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Solidarietà 
democratica 

La nascita e il consolidarsi 
in Italia di una iniziativa 
quale quella di e Solidarietà 
Democratica > costituisce di 
per sé una sicura e spiacevole 
conferma del carattere anco­
ra del tutto approssimativo 
del regime democratico vi­
gente oggi nel nostro paese. 

La solidarietà è infatti leg­
ge primordiale per ogni vera 
democrazia, della quale dun­
que dovtebhe compenetrare la 
intera struttura e ispirare tut­
te le azioni. D'altronde non vi 
è dubbio che là dove la Co­
stituzione della Repubblica, 
nel suo art. 2, richiede e l'a­
dempimento dei doveri inde­
rogabili della solidarietà po­
litica economica e -ociale >, 
essa si ri volpe non solo e non 
tanto ai cingoli cittadini ma 
piuttosto alla Imo collettività 
otsrainzzaiii, allo Slato, che 
tutti li abbiaccia e nel quale 
essi ititti si integrano. 

Mi purtioppo. a partire da! 
1S aprile 194S, dalla parte che 
\i prevalse »i è voluto impor­
re alla nostra vita nazionale 
la diver.-a e contraria legge 
della disunione, al cui male-
lieo imperio -=i -ono pieirati i 

di assistenza doveva svolger­
si nell'altra più responsabile 
della denuncia metodica delle 
illegalità, degli arbitrii, delle 
soperchimi- e addirittura dei 
reati dei quali così spesso le 
pubbliche autorità avevano 
incominciato a rendersi col­
pevoli nell'esercizio delle loro 
spettanze istituzionali. 

Di qui il compito a cui, nel­
la vergognosi! ignavia dei 
pubblici p o t è r 1, provvede 
< Solidarietà Democratica >: la 
popolarizzazione delle norme 
della Costituzione dedicate ai 
diritti di libertà e ai rapporti 
che devono regolare la pro-
• 11-̂ -11 •• IM e- i drilli demo­
crazia italiana. Compito esple­
tato attraveiso a conferenze 

.e dibattiti e con la diffusione 
i mainila di inaiti i.ili 

lìiiogua di io che questa dif­
ficile e degna impresa di ri­
vendicazione della legalità ic-
pubblicaua sin dall'inizio ha 
raccolto larghe adesioni nelle 
più di\er-e correnti politiche. 
come facilmente si constata 
dalla composizione dei collegi 
di difesa preposti alle mi­
gliaia di procedimenti penali 
a cui e Solidarietà Democrati-

ECCO SCELBA 
La politica di arbitrii, di vessazioni poliziesche. 

di illegalità ha uij, nome: Sceiba. 

Uopo il 14 Injilio Scriba in persona diede il via 
all'ondata di repressioni contro i cittadini che a\c-
vano protestato per l'attentato a Togliatti. Ecco un 
documento significativo: una circolare di Sceiba 
che invita i prefetti ad agire contro i dirigenti sin­
dacali in (pianto tali e a resistere con ogni mezzo 
ai tentativi della magistratura di rilasciare gli 
innocenti. 

M1MSTERO DELL'INTERNO — Gabinetto 
Prot. il. 69210:36692 Roma, 19 luglio 1948 

Ai Prof ut ti <lrIla Repubblica 

Invitasi nuovamente S.S. LL. agire ogni urgenza 
lontra responsabili noti fatti (si tratta dei fatti 
conne-si allo «ciopero generale «li protesta del 14 
luglio, n.d.r.) quale che fosse caricu (tilt qualifica 
sindacale ricoperta. Poiché iti taluni centri varie 
azioni hanno assunto aspetti insurrezione armata 
SS. LL. vorranno richiamare attenzione autorità 
giudiziaria su ciò e sulla necessità rapida pcrsecU' 
zione confronti responsabili. Risultando ultresì che 
centri organizzatori atti insurrezionali, blocchi 
stradali ccc sono stute. Camere Lavoro occorre di­
sporre immediate- indagini per accertare ogni sin­
gola Camera azione svolta e agire energicamente 
contro dirigenti Camere Lavoro stesse, atteso esito 
giudiziario autorità competenti SS- LL. dovranno 
resistere con ogni mezzo ai tentativi di rilascio ar­
restati. Assicurino telegrafo citando numero 69210 
presente telegramma. * 

.Ministro Interno 
Scclba 

i \ a ricordato che la magistratura ha escluso 

che il 14 luglio sì sia stato anche un solo caso di 

<.< insurrezione ») . 

nell'illusione di stroncarne lo 
slancio riformatore aveva nei 
loro confronti fatto strame 
delle sue stesse leggi. Ma poi 
ciò che era stato considerato 
con indulgente tolleranza, se 
non addirittura applaudito, 
fino a che aveva giuocato sol­
tanto a danno di una parte, 
divenne norma generale con­
tro tutti; e tutti capirono al­
lora. ma tardi, che la libertà 
non e divisibile. 

Non altrimenti accadiebbe 
ora se gli italiani, assistendo 
indifferenti alla illegalità che 
imperversa a danno delle for­
ze, delle organizzazioni e de­
gli uomini della sinistra, si 
dimostrassero c o s ì sciocchi 
quanto i loro governanti, i 
quali credono che si possa ri­
petere antora nel nostro pae­
se il vecchio sconcio e sma­
scherato giuoco. 

Ma ciò è fuori di ogni più 
untuosa e torbida attesa. In­
fatti il popolo italiano, attra­
verso le prove della più dif­
ficile e sacrificata lotta poli­
tici!, ha imparato elio il fronte 
della libertà non consente 
scissure e che la democrazia 
vive e si perpetua solo nella 
solidaiietà di quanti xince-
rameiiie la intendono e la vo­
gliono. r per coloro che, no­
nostante tutto, non lo avesse­
ro ancora compi oso sì alzi, 
in questa giornata, dalle in­
numeri assemblee popolari 
raccolte attorno al simbolo 
umano e civile di i Solidarie­
tà Democratica s la parola 
autorevole della Carta Costi­
tuzionale, imperativa ai cit­
tadini ma più ancora ai go­
vernanti: < Uguaglianza da­
vanti alla legge e solidarietà J. 

UMBERTO TERRACINI 

IL DRAMMATICO BILANCIO DELLE REPRESSIONI CONTRO IL MOVIMENTO DEI LAVORATORI 

Dopo le stragi eie violenze la polizia 
traeva in arresto i compagni delle vittime 

Da Melissa a Modena - Gli imputati per i fatti di Gravina - / / bimbo nato in carcere » Negata Vautorizzazione a 
procedere contro gli assassini - L'eccidio di Torremaggiore - "Di voi dobbiamo fare un macello,, - I detenuti studiano 

più disparati settori di atti­
vità dell'apparato statale. E 
il tragico tempestivo ammoni-
mento contro tale involuzione. 
che gli uomini responsabili 
avrebbero dovuto cogliere nel­
l'eco rimbombante dei secchi 
<olpi micidiali diretti contro 
la vita del compagno Togliat 
ti. deputato al Parlamento, re­
stò malauguratamente ina­
scoltato 

ca > ha dato le sue cure in 
questi anni, dagli elenchi del­
le varie raccolte di indumenti, 
medicinali, libri e danari che 
ne hanno -OMCIIIIIO l'attività 
assistenziale, dal nome degli 
oratori clic hanno preso la 
parola nelle varie riunioni in­
dette sotto la sua egida. 

Questa ampiezza differen­
ziata di consensi da cui l'o-

jpera di «Solidarietà Demo­

lii ima delle fante lettere 
che arriucwo «I Comitato Na­
zionale di Solidarietà Demo­
cratica. si leggono queste ri­
ghe: 

« Per il fatto che itirece 
di assolverci 0 di 111 in ni re la 
nostra condanna dataci in 
primo grado, la Corte abbiti 
coluto più clic rnadoppiurla, 
siamo sta'i indotti « rieedere 
fuffo il «ostro pio .-io di stu­
dio. 

Come .snodi-, noi avevamo 
fatto le cose regolandoci ani 
tempo da scontare, secondo la 
prima sentcii:n. 

Ora in ecce die gli ann\ so­
no cre.s-ciiifì « dismisura ab­
biamo pensato che lo studio 
delle materie potrà essere ap­
profondito... 

Ci .s'amo di risi il la t'oro, 
feiienrio confo che il primo 
gruppo dì /lozioni generali è 
.sfnfo srolfo durante il perio­
do nel carcere oiitdiriano. e 
possiamo dire di aver svol­
to bene i programmi che ci 
eravamo imposti. Abbiamo 
studiato lingue estere, scien­
te, lettere, filosofia, ecc. Ora 
si tratterà di affrontare que­
ste materie in testi di mag­
gior mole... 

Vi salutiamo fraternamente» 
Non è una lettera scritta 

durante il fascismo. La dafa 
porta l'anno 1954 e l'imputa­
zione risale al 1948. il che 
vuol dire clic sono già tra­
scorsi sei anni. 

Da un opuscolo stampato 
nel 1950, per conto della 
CGIL (« Da Melissa a Mode­
na ») risulta che fino al 1950 
gli arrestati, per lotte siiidu-
cali, erano 14.573, gli impu­
tati a piede libero 13.793, gli 
assassinati 17, i feriti cen­
tinaia. Oggi il numero è certo 
cresciuto di molto. 

Da questi dati, intanto, noi 
possiamo pensare clic c'è lina 
massa di migliaia di gioiaul 
che cerca di migliorarsi at­
traevi t>o allo studio. 

ÌVoii furti però poterono 
portare a termine questo mo­
desto e pur grande desiderio. 

Eccone uno: Francesco 
Varrò. Uno degli arrestali dì 
Granila per i fatti del 14 lu­
glio 194S. 

tirano 40 gli accusati e fu­
rono rinchiusi nelle carceri 
di Bari. 

iiiconu'nciò J'isfi-Hfforin, ma 
ben presto non si seppe più 
nulla. Francesco Vii rro era 
molto ammalato 

Le porte dell'ospedale era­
no chiuse per lui, allora Var­
rò scrisse al giudice, esor­
tandolo perchè il processo 
fosse sollecitato. Egli sape­
va di essere innocente e ave­
va fiducia nel giudizio. 

Nessuno gli rispose. 
Francesco Vurro smise di 

pensare anche a questo e le 
sue lettere incominciarono a 
chiedere libri. Scriveva al 
Comitato di Solidarietà De­

mocratica e chiedeva libri di 
studio. Diceva che gli sareb­
bero bastati per sentirsi più 
forte. E quando i libri nrri-
l'avatio e la guardia del ma­
gazzino lo chiamava per apri­
re il pacco alla sua presen­
za, il suo riso di ammalato 
si illuminava. 

Perchè Vurro sapeva di do­
ver morire. 

Difatti morì, e al processo 
il cancelliere pronunciando il 
suo nome mormorò: 

— Deceduto. 

E c'era nel carcere di Ba­
ri auc/ie una giorniic donna: 
Dorotca Jacovelli. 

Quando l'arrestarono era 
incinta, gl'elo disse alle 
guardie e loro la spinsero nel 
carrozzone. Poi il treno la 
portò a Bari insieme agli al­
tri di Gravina. 

A Bari la rinchiusero in 
una cella e lei si mise ad at­
tendere paziente. 

I giorni passarono attra^ 
verso alle inferriate, e Doro­
tca aspettava, finché arrivò 
il momento delle doglie, e una 
mattina un bimbo venne alla 
luce di quel carcere. 

Dopo un anno e mezzo, i 
giudici dissero che si erano 
accorti che Dorotca Jacovelli 
era innocente e che poteva 
tornare a casa. 

— Orarie, signor giudice. 
E se ne uscì dalla porta 

I11L >a ,CA®QM 1D>1BI CcO^llPI M A N Z O N I 

Storici di un processo 
contro la Resistenza 

Lin castello di montature, contraddizioni e ritrattazioni — Torture inflitte per far 
ammettere responsabilità inesistenti — Condannati gli innocenti e assolti i confessi 

Da ciò il progressivo e ra­
pido svuotamento di ogni ef­
ficaci;! dei precetti costituzio­
nali attinenti a: .!:r:it: e alle 
libertà, ciascuno dei quali. 
ir.idiKendo .ippiiutu nel cam­
po dei singoli rapporti civili 
etici MKÌ.IIÌ economici e poli­
tici il momento universale 
della solidarietà, presuppone, 
per* he quesiti -i,i opri .mie. 
validità dell'altro che Io con­
diziona: il momenti) dell'u­
guaglianza davanti alle leggi. 

Xella defezione dello Siato 
è intervenuta fortunatamente 
a riparo l'iniziativa di coloro 
che, più sensibili alle esigen­
ze di salvaguardia delle re­
centi conquiste popolari, sep­
pero subito avvertire i peri­
coli gravi--imi che sarebbero 
derivati alla democrazia re-J 
pubblicami dall'avvcnuta rot­
tura di quella solidarietà na­
zionale. L sor-e il nucleo ini­
ziale di e Solidarietà Demo­
cratica - . -«Hccitaia innanzi 
l l l l t l » . «"il l ! | 1 ^ i n • . I M I . ! ' 

dei tanti negletti precetti co-| 
-tituzkniali {art. 24». ad asii-
curare i mezzi per difendersi j 
a quanti in numero crescente 
venivano intanto chiamati! 
:riudizialmen;c a pagare Io| 
scotto del nuovo -ciagurato 
cor-o della nostra politica in--
terna — cittadini i quali, non | 
rinunciando ad orientarci nel­
la loro condotta e nei con­
fronti di aN uni problemi es­
senziali. come il lavoro, Ve-
-•pre^-ionc del proprio pcn-ie-
ro. la creazione artistica, eec. 
-econdo la parola della Co-ti-
tii7Ìonc — incorrevano perciò 
-olo nei rigori di un apparato 
sfatale rifattoci o-^quicntc al­
la lettera e a mora più ali,* 
-pirito delle leggi fa-ciste e 
pre-f,:scist<\ Ma que-ta atti-j 
vita, se rincuorando i colpiti 
e i minacciati arginava gli 
effetti per-eguiti di paura e 
•lì smarrimento, e quindi l'ab­
bandono della lotta politìeo-
jocialc da parte delle masse, 
per non ridursi a mera opera 

cratica > è stata confortata 
indica fra l'altro come s> sia 
ormai profondamente radica­
ta negli italiani la convinzio­
ne vhe le illegalità della pub-
bhv.i .l'iiiiiiui-irazioiie. anch'* 
-e direite cmitiiigentementc 
-«do contro detcrminati grup­
pi e categorie di cittadini, co­
stituiscono nella prospettiva 
un grave pericolo ed una 
pn-oi i npaiii.' minaci i.i pet 
tutti. Il p o p o l i : il.fji.lll'> 
non ha iiifalii ilimrntiia-
lo li -cia'^i'ral.i l'-perirn-
za. da lui v i-.-uta nel recente 
pas-ato. di uno Stato, allora 
monarchico e liberale, che per 
odio alie ma—e lavoratrici e 

Caso Egidi. caso Corbìsiero, 
caso Irriganti e Tacconi... Ma 
finiscono qui i « casi » giu­
diziari clic hanno .scosso ne) 
profondo i senUnieni; dell'uo­
mo della strada e hanno sve­
gliato la coscienza pubblica in 
grandi movimenti per il trion­
fo della giustizia? C'è un gros­
so capitolo della recente sto­
ria giudiziaria italiana che non 
è stato sfogliato abbastanza. Si 
tratta di decine e decine di 
e casi » che possono raccoglier­
si sotto il titolo: montature 
giudiziarie contro la l'esistenza. 

L'episodio tipico è il proces­
so Manzoni. Esaminiamo i fat­
ti. La notte del 7 luglio 1045 
alcuni uomini giunsero di sor­
presa alla Frascata, una villa-
liei pressi di Giovecca (Lugo 
di Romagna), ne prelevarono 
gli abitanti, e cioè la contessa 
Beatrice Manzoni-Ansidci, ì tre 
figli e la cameriera, e lì giu­
stiziarono poco l o n t a n o . I 
Manzoni erano vecchi fascisti: 
il conte Luigi, il maggiore de: 
Ire fratelli, era stato moschet­
tiere del duce e funzionario 
del minculpop repubblichino; 
Itinaldo dopo la Liberazione 
era stato allontanato dalla cat­
tedra di chimica dell'Università 
di Bologna perchè rcpubblichi-j 
no; repubblichino era l'altro 
fratello. Giacomi», mentre la 
contessa Beatrice e la dome­
stica. anch'esse iscritte al pfr. 
avevano ospitalo ufficiali na­
zisti nella villa. Il ZÌI luglio 
194.S il maresciallo Doro ar­
restò a raso ire persone per 
farle * parlare * sull'uccisione 
dei conti Manzoni. Il più de­
bole e inalaiircio dei tre. Pri­
mo Cassani. dopo lunghi in­
terrogatori sempre nc;?.itiv i. im­
provvisamente 'confessi'»». Sul­
la base di questa «- confessio­
ne » furono arreslati dodici 

£a guerra fredda 
contro i lavoratori 

ò costata agli italiani: 

— 73 cissassiiuiti e 4.500 forili por latti 
polìtici o sindacali comportanti al 
massimo lievi pone pecuniario o de­
tentivo: 

— 130.000 arrostati por aver oserei la lo i 
diritt i sindacali e politici garanti t i 
dalla Costituzione: 

— 45.000condannati politici a molto de­
cine di secoli di carcero. 

O l t r e 100.000 arrostati sono stali as­
solti dopo aver scontato continaia di anni 
di ingiusto carcero preventivo. 

partigiani di Giovccc.i e I.a-
vezzola mentre un tredicesimo 
riuscì :« darsi siila latitanza. 
l'er quattro mesi, fino al ".fa 
novc-nibre 1UJ.S i partigiani fu­
rono tenuti in carcere sen/.i 
alcun in.ind.ilo di cattura. Non 
solo era stata violala mia loo 
(lamentale noi in.t penale, ma 

reato comune. In istruttori.i e 
più tardi, al processi,, il Cas­
sini f|ii-liiara: - l..t loiifc-.sio 
ne mi fu strappala con la 
violen/.i. Km esaurito per il 
digiuno e la febbre ». L'accusa 
conlro i lrriliri partigiani è 
quindi inficiala da ipiesla pie­
na riti.illa/iuiu'. M.i e*»- di più. 

era stala violata anche la leg­
ge li. fM-, de', li settembre r.Ul'.j fattesi fulstlìt 
in base alla (male non si puoi , - . . . 
procedere conlro partigiani p-r .. ' ' M> "V' " \ ' N S , ' n ' ' r»»'.™'-
falli emmessi fino al 31 ^ , , . 1 ' ' ' " ' ' " . . b.is.,1., s„ elcment, pa-
glio 191.-.. -..ho che non vi si..-! ̂ c ! , , r n , t ' , f ' l M : " ' . , a , l a ««»»-

veva svolgersi a Mnvcnna, ma 
fu spostalo alla Corte d'Assise 
di Macerata, dove gli impu­
tati, dodici in arresto, uno la­
titante e quindici a piede li­
bero, lucono rinviati sotto la 
::;—:::.:; di omicidio a scopo di 
rapii)-,. | | processo, iniziatosi 
il '1 marzo 1!).~>I, lu accompa­
gnato da una violenta campa­
gna della stampa gialla e fa­
scista. II Procuratore Generale. 
avi-, Villacci. era lo slesso che 
aveva chiesto l'assoluzione del­
l'ex lommissario repubblichino 
di Parma. l'ino Homualdi. No­
nostante l'atmoslera di odio 
e di calunnie antiparligiunc 
creata dai fogli gialli, il ca­
stello del l'accusa comincio a 
vacillare. Il Cassani raccontò 
le torture inflittegli per strap­
pargli la confessione e il Ba­
roni commise la i gaffe » di 
chiedere al man scialli» se era 
«andato bene». Il 7 marzo 1'.'."» 1 
vi fu un colpo di scena che 
smantello l'accusa: selle gio­
vani di Voltami, in una Iel­
le r.i alla Corte, si confessa­
rono autori dell'uccisione dei 
conli Manzoni e spiegarono con 
molti particolari come e per­
chè avvenite il fatto: « Kraiio 
fascisti, avevano collaboralo 
co: tedeschi: erano responsa­
bili della soppressione di molli 
partigiani della zolla: .Mario 
l'ialte-ì. i!ii,|.iii, Filippi. Cresi­
mano Gasparri, Gino Pozzi, due 
dei quali di Vollana. nostro 
paese, furono uccisi nel giu-

IIII l!*ll per iniziativa del con 

deliri prigione col bimbo :n 
braccio. 

Con lei, di quel processo 
ne furono rissolfi 23. Ventitré 
che insieme avevano sconta­
to, senza colpa, J5 anni e 
mezzo di carcere. 

Ecco un altro caso. 
Un ricco agrario di Siena, 

avendo avuto una vertenza 
con un suo merrndro, cliie.s-e 
iiii giorno ai dirigenti della 
Confederterra di quelln città 
di trovarsi in ufficio l'indo­
mani, giunto JS Inolio, ni';» 
ore 10 per discutere e risol­
vere In rerteicn sorla col 
me::ndro. 

II conmdiuo Severino Meai-
tini fu avvertito e atl'ora 
stabilita si trovò punì utile 
Hello .sede della Confederter­
ra, insieme ni diriaeuti, in 
attesa che venisse il proprie­
tario delle terre, che aveva 
lui stesso fissato l'ora e <l 
giorno dell'appuntamento. 

Il proprietario non venne. 
Passò in pece in quell'ora 

ciò il brigadiere Claro Risi, 
a sparare con il mitra. Spa­
rò prima sul bracciante An­
tonio La Vacca e l'uccise. Poi 
sparò sul bracciante Giusep­
pe La Medica e lo fece mo­
ribondo. 

Durante l'inchiesfa, l'inse­
gnante Giuseppe Fiore di­
chiarò testualmente al gene­
rale De Giorgis: 

«/ tedeschi non avevano 
nulla da invidiare al sistema 
usato da quei polirioffi... >.. 

Il generale dei carabinieri 
De Giorgis era arrivato a 
Torremaggiore per le indagi­
ni sul comportamento del 
maresciallo Cartello e del 
brigadiere Risi. Ebbene, ri­
partendo per Roma, questo 
generale affidò la confinua-
rione dell inchiesta al mare­
sciallo Caricllo e al briga­
diere Risi. 

L'inchiesta si svolse pres­
so a poco così. Partito il ge­
nerale, una donna, .Angela 
Fulgaro in Servane, racconta 

rie, ingiunse il prefetto, o qui 
.succederà una strage. Abbia. 
ino fante forze da sterminar­
vi tutti. 

E il questore Arturo Musco 
incalzò: 

—Sarà un macello. •> 
E fu- veramente una stra­

ge e un macello. 
Il 13 gennaio fu presentata 

all'autorità giudiziaria una 
regolare denuncia contro il 
prefetto Giovan Battista Lau­
ra, il questore Arturo Muscu, 
il vice questore Giuliano e i 
loro dipendenti per respon­
sabilità penale nei reati di 
omicidio e lesioni. 

Ma vennero invece arresta­
ti i testimoni. 

Andarono in Tribunale, e il 
Tribunale, li assolse tutti per 
non aver commesso il fatto. 
per quanto riguarda la resi­
stenza alla forza pubblica e 
perchè il fatto non sussisteva, 
per quanto riguarda l'impu­
tazione di tentativo di inva­
sione. 

Una fase dei rastrellamenti effettuati nella zona di Abbadia San Salvatore dopo il lt luglio: 
le persone fermate vendono tenute curve, la faccia a terra, per lunghe ore 

il funerale di un carabiniere 
caduto in conflitto alcuni 
giorni avanti. 

Mentre passava questo cor­
teo funebre, da un punto non 
accertato si senti uno sparo 
di rivoltella e subito delle 
voci, come se lo avessero a-
spcttato. gridarono: 

— Sparano dalln Fedcrier-
ra' 

A *aiigruc fredde» 
Un nucleo di poliziotti, 

senza aspettare un attimo, 
senza accertarsi, entrarono 
nell'edificio. 

Lì, trovarono in ima .sfern­
ia cinque persone. Le. aggre­
dirono, Ir percossero, le fe­
cero mettere in fila con le 
mani sul capo, come usa fa no 

le Giacomo Manzoni: vennero f ti.(ìcsvììi c o „ q„ r j i j destina 

no jirurc trrlr clic Ir.illasi di frssione del 1 assalii sembrava 
che quella si r.i egli fosse ovun­
que. nel cortile e nelle camere. 
preoccupato sult.iulo di vedere 
e ascollare lutto e di impri­
mersi bene nella mente ogni 
parlùolarc: 'Ji il (.asv.-i.iii rac­
conto che le macelline, con a 

massacrati davanti alla popo­
lazione nel centro di Giovecca 
di Lugo i. I falli dunque era­
no chiari. Fu ordinato un sup­
plemento di istruttoria, ma fu 
affilialo a quello sles-o mare­
sciallo Doro che aveva mu­
linilo la prima e che qui tuli 
aveva tutto l'interesse a non 
smentirsi. La nuova istrutto­
ria si condii ve in modo sba­
lorditivo: i selle di Volta ila. 
die si erano -pontanea'mcute 
.iccii-ali. furono imputali di 

, , - , , . . . . {omicidio a scopo di rapina, m.1 
iMinlo i .Manzoni, si diressero!:.. . . - • .. „ . . * , - ,-. - i«n .,- . -, . I1" pan tempo vennero lasciati verso villa Pianta - il luogo!:., . . . - . , , 

,, ,. " ititalli i capi d accusa conlro 
prescelto per I csecu/nine - se-I • , i : - , - J - - ,- .--

. . . .. '» tredici partigiani di Giovecca 
giiendo I.. vM /aniliona: ci. | , . | . t .w .77„|a c ; n„in,H r; impu-

I IH ne. questa ..traila allora «r.i.|,|j ., ,,;c,fr ij|,..r,, 
! impraticabile alle automobili 

le fosse anticarro 

li ai campi di eliminazione 
Li fcccrn avanzare. L'ultimo 
l'uccisero. 

L'uccisore fu il brign<ìi"re 
Fiore. 

Che fosse stato l'ti. i-ra :Ì-
pìnione anche del Procura'n-
re della Repubblica, che chie­
se al ministro di giustìzia 
l'autorizzazione a procedere. 

Il tninistro di giustizia non 

in una sua deposizione che la 
sera del 2 dicembre i cara~ 
binieri l'andarono a prendere 
al carcere di San Severo e la 
portarono in caserma. Il ma­
resciallo le voleva far depor­
re ima dichiarazione di suo 
gradimento. La donna rifiutò. 

« Io timidamente confermai 
invece quello che avevo det­
to la prima rolfa. Il mare­
sciallo gridò. 

— Ti fregherei gli occhi. 
E mise due dita proprio dìp-

rnt.'fi ai miei occhi e poi mi 
disse che ero una donnaccia. 
Io tremavo dal freddo e dal­
ia paura. Fui presi d'i 'lue 
carabinieri che mi portaro­
no In una stanza vicina. 
Quando fui lì. il maresciallo 
mi fece avvicinare a una mi­
tragliatrice e disse: 

— Vedi questa? con questa 
vi dobbiamo distrugger», tut­
ti .-. 

Passarono quindici giorni e 
a Montcsctiglioso un altro 
brigadiere sparo contro un 
nitro bracciante. Giuseppe 
.\V»r«'J.'«. »• prjmn che morisse 
gli anùò ->ui riso per gridar­
gli: 

•• Muori carogna' ••. 

autorizzo il magistrato 
compiere il vur» dovere. 

Furono invece arrestala. / ritratti degli assassinati 

ni 
I 

Delitti» perfetti» 
r ritratti degli assassini 

molti cittadini che vennero\incominciano a popolare le 
imputali di strage, drtenzio-[Camere del Lavoro, le Case 
ne d'armi e resistenza a pub-Idei Popolo. 
blico ufficiale. Sono quelli dt Montesca-

Vennero lutti assolti. iqlioio. di Melissa, d: Torrc-
, _ . . Anche Set-crino Mi attlni \r,ia(jgìorr. 

jprr le losse aniicarro ancora f,## MtffJMWiW f#*>»*** '.sarebbe stato assolto, micce) Tutto a un tratta, sci morti. 
|da collare: :» .1 Casini di- , . , - , • , lUi condannato a morte. ! 
'chiaro che le macchine Ira-; " --» leblir.no Wall il prò- i 
versarono un ponle sul Santcr-; CCSM» fu ripreso e, a eonclu-
no: ebbene, questo ponle al-|Ni'»n»- del dibattito, il l'Ai. Vìi-

Violente polizietcbe a Milano, il M aprile IMI, alla viglila delle elezioni politiche. Oli 
•centi intignano » no' di cUvt i pesanti atMchetti, colpendo era violenza cittadini inermi 

lora non esisteva 
Per sostenere l'accusa de 

Cassani fu trovalo un vecchio 
colono dei Manzoni, certo Ba­
roni. Dopo numerosi interro-
galori negativi, venne arresta­
lo e. di colpo, dichiarò che 
aveva visto, la sera del 7 lu­
glio. ni lume drlln lumi, quat­
tro uomini avvicinarsi a fiirdi 
al conte Manzoni e invitarlo 
a 
most 
luglio la luna non c'era. A con­
fermare le dichiarazioni del 
Ramni fu chiamalo nn eerto 
Venieri: anche costui vide i 
quattro, ma li vide in bici­
cletta! \ \ processo, il Baroni, 
dono aver deposto contro i par­
tigiani. sì rivolse al marescial­
lo e, a voce abbastanza alta da 
esser intesa anche dalla Corte, 
chiese: e Sono andato bene?». 

In base a queste accuse ven-
ot imbastito il processo. Do-

j lacci chiese per tutti gii im­
putali. cioè per i licitili <r'K 
si dichiaravano innocenti e per 
i sette che si autoaccusavano, 
la stessa pena: l'ergastolo. Fra 
la prima volta che la Pubblica 
Acni va chiedeva in un processo 
italiano la stessa pena, e la 
massima, per tutti gli impu­
tali. senza distinzione alcuna. 
I„i i.orf-, pur ammettendo che 

seguirli. Al processo fu di-i'1 f - l U o c r a politico, condannò 
istrato che la notte del 7 all'ergastolo i tredici che si 

proclamavano innocenti e as 
solse i sette spontaneamente 
confessi, per insufficienza di 
prove. 

Il pro-esso si svolge ora ÌK 
appello ad Ancona. Da oltre 
cinque anni dodici partigiani 
innocenti languono in carcere. 
Il loro capo, il comandante 
Silvio Pasi. è stato decorato 
della medaglia d'argento 

Questo £ il processo Manzoni. 
A. C, 

Morfemi. 
Qui il delitto e perfetto. 

[Gli assassini sono stati visti 
A Torremaggiore, la . , , a t _ 1*,..̂  .-, t i r u ft bersaglio con­

fina <-. I 29 novembre, i brac- lTo r;J» onerai. C'è anche il 
cianti s'erano riuniti nella 
Camera del Lavoro; una pic­
cola stanza con l'uscio sulla 
strada. Quelli che non ;»-
tetterò entrare, erano rima­
sti fuori, e cercavano di sen­
tire quello che diceva il se­
gretario, ma cra impossibi/e. 
4Ilorn il segretario venne 
i'iori e continuò a leggere la 
tua relazione. 

Arrivò il maresciallo Ca­
ricllo con alcuni carabinieri, 
ordinando lo scioglimento dei 
radunati perche lui conside­
rava che quello fosse un co­
mizio. Gli fu spiegato che non 
;i trattava di comizio ma di 
una semplice spiegazione. Ma 
in quel momento erano arri­
vati dei rinforzi da San Se­
vero, allora il maresciallo or­
dinò senz'altro l'attacco. 

Brano le 11 e 50. Incornin-

prctesto di un tentativo di 
invasione. 

Gli assassini fecero centro 
sui sei operai. 

Dal vo'ume « Da MelL-5̂ » a 
Modena * edito dalla CGIL 
ricaviamo queste poche ri­
ghe. 

- ... il senatore Ricci e il 
senatore Pucci sopraggiunsc-
ro nel frattempo ed insieme 
andarono in Questura. Non 
appena alla presenza del pre­
fetto Giovan Battista Laura 
e del questore Arturo Musco, 
quesjt li investirono cioien-
remenfc accusandoli di porta­
re la responsabilità dell'uc­
cisione di un brigadiere dei 
carabinieri, che invece era 
stato soltanto lievemente con­
tuso. 

— Ritirate immediatamen­
te tutti i vostri dalle Fonde-

Allora a Modena la. stra* 
gè fu consumala per un fat­
to. un'invasione, che non sus­
sisteva. 

» * -
Ad ognuno di questi delit­

ti, il detenuto politico, nella. 
sua cella, alza il capo, ascol­
ta e poi torna a studiare. Le 
pagine corrono più svelte. 

— Bisogna studiare. 
Se lo dicono fra loro. 
— Hanno ammazzato a Mc~ 

lissa. Hanno ammazzato ti 
Modena. 

Un'altra madre entra in 
carcere e il suo bimbo rima­
ne solo. Subito un operaio 
lontano accorre e poi arriva 
una bella lettera, gentile. E' 
la lettera dell'operai»; 

« ... dorme sul fianco sini­
stro e con la mano sotto lo 
orecchio, come facevo io alla 
sua età... intanto le faccio 
supere che il bambino sta be­
ne. dopo i compiti va a gio­
care con gli altri ragazzi del 
luogo e poi mi arriva a cu-
sa con le gambe tutte graf­
fiate dalle spine dei rovi do­
ve si nasconde per celarsi. 
Io gli lascio tutta la libertà 
iwssibile perchè i bambini 
sono come i pulcini che se si 
chiudono nel pollaio muoio­
no... ». 

Oqni por̂ a di carcere che 
si chiude dietro il prigionie­
ro. cento libri si aprono, mi­
gliaia di pagine passano e 
tutto un mondo viene alla lu­
ce dei suoi occhi. 

Perchè bisogna migliorarsi 
per uscire più istruiti. 

E allora perchè sparare m 
minacciare di strage? 

Provatevi dunque a mette­
re la « celere » contro il mon­
do che cammina. 

EZIO TADDEI 

I comizi d i oggi 
di « So l ida r ie tà 
democra t i ca » 

Nella giornata d. oggi *i te^ 
ranno in tinta Italia :e manife­
stazioni indette da - Solidarietà 
democratica » per denunziare la 
grave illegalità determinatasi 
nel Paese e per invitare i cit­
tadini di ogni condizione socia­
le e di ogni opinione politica 
ad unirsi contro il pericolo che 
incombe sulle libertà di tutti. 

Parleranno, fra gli altri, fon. 
Giancarlo Pajetta e Genova, i! 
vice presidente del Senato, 
Mciè, a Parma, U sen. Terra­
cini ; Palermo * l'on Basso a 
Torino* 
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